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Marta Bazzanella, 
Giovanni Kezich (ed. by), 
Shepherds who write. Pas-
toral graffiti in the uplands 
of Europe from prehistory 
to the modern age, Oxford, 
BAR Publishing, 2020

Il volume di cui si parla 
raccoglie gli interventi tenuti 
durante la sessione Pastoral 
Graffiti: Old World Case Stu-
dies in Interpretative Ethnoar-
cheology, all’interno del ven�
tesimo “International Rock 
Art Congress” IFRAO2018 
dal titolo Standing on the 
Shoulders of Giants, svoltosi 
in Valcamonica dal 29 agosto 
al 2 settembre 2018. La ses�
sione e il volume sono stati 
curati da Marta Bazzanella e 
Giovanni Kezich. 

Sono molti i punti di in�
teresse della tematica svolta 
durante la seduta del conve�
gno, ma uno in particolare 
sembra ricorrere in tutti gli 
scritti: territori montani, pre�
valentemente italiani dell’ar�
co alpino, ma anche di altre 
aree, Armenia, Abruzzo, 
sono segnati in diverso modo 
dalla presenza millenaria di 
popolazioni di allevatori di 
bestiame. La straordinaria 
finestra temporale che si apre 
con i graffiti studiati in que�
sto volume rende conto della 
necessità vitale del mondo 

pastorale di ieri e di oggi di 
imprimere il proprio passag�
gio sulla terra, una necessità 
che non è circoscrivibile né 
per spazio né per tempo e 
che, quindi, lascia trapelare 
una volontà culturale che si 
è protratta dai tempi preisto�
rici fino al presente. Ancora 
oggi gli esponenti contempo�
ranei delle culture pastorali 
esprimono questa necessità 
soprattutto con incisioni su 
legno i cui motivi grafici si 
ripetono con sorprendente 
richiamo da un luogo a un al�
tro e da un tempo a un altro. 
Ancora oggi la scrittura – i 
quaderni, le lettere ecc. – è il 
necessario complemento cul�
turale di categorie di persone 
che per altro verso trasmetto�
no il proprio sapere e le pro�
prie competenze mediante il 
veicolo orale/aurale e l’ap�
prendimento a vista.

Il libro riporta in maniera 
ricca di evidenze di terreno e 
di testimonianze iconografi�
che di varia natura una distri�
buzione ampia e articolata di 
queste presenze grafiche in 
grado di costruire un ponte 
arditissimo tra passato remo�
to e presente contemporaneo. 
Franziska Knoll si sofferma 
sulle pareti rocciose istoriate 
degli altipiani del Syunik in 
Armenia, dove sono stati cen�
siti 3.493 siti. Edoardo Micati 
riporta una ricognizione del�
le incisioni dei pastori sulla 
Majella a testimonianza di 

un utilizzo plurisecolare della 
montagna abruzzese a scopo 
di pastorizia. Quindi, il focus 
si sposta sull’arco alpino, da 
ovest a est, a partire dalle 
Alpi marittime francesi, con 
due saggi riguardanti il Mon�
te Bego di Nathalie Magnardi 
e di Jules Masson Mourey e 
Nicoletta Bianchi i quali ri�
feriscono di un patrimonio di 
incisioni che partono dal neo�
litico e giungono all’età mo�
derna con date, nomi e mes�
saggi. Nei due parchi naturali 
piemontesi di Val Grande e di 
Veglia Devero, Fabio Copiat�
ti ed Elena Poletti rilevano e 
interpretano incisioni su pie�
tra e su legno. La Valcamo�
nica, in provincia di Brescia, 
è al centro dell’interesse dei 
lavori di Giorgio Chelidonio 
e di Ausilio Priuli: le loro ri�
flessioni sulle incisioni litiche 
rinviano ad aspetti religiosi 
e a complesse relazioni tra 
uomo e montagna. Federico 
Troletti indaga le incisioni 
rupestri in alcuni siti anco�
ra della Valcamonica. In Val 
Malenco, in provincia di Son�
drio, ha lavorato Cristina Ga�
staldi su incisioni, scritture e 
approfondimenti etnografici. 
Il saggio di Jessica Bezzi e di 
Mara Migliavacca riguarda 
ancora un’altra località della 
Valcamonica e le emergenze 
pastorali che vi si trovano in 
relazione al secolo trascor�
so. La stessa Migliavacca si 
interroga sull’assenza di in�
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cisioni pastorali nel territo�
rio dei Monti Lessini. Fabio 
Cavulli e Francesco Carrer 
seguono le tracce di incisioni 
di forma circolare in un’a�
rea delle Dolomiti. Infine tre 
saggi descrivono la sorpren�
dente ricchezza simbolica 
delle iscrizioni in ocra rossa 
diffuse sulle pareti di pietra 
del monte Cornòn, in Val di 
Fiemme, al centro di un par�
ticolare interesse territoriale 
e museografico del Museo 
degli Usi e Costumi della 
Gente Trentina di cui è stato 
direttore Giovanni Kezich e a 
cui afferiscono gli autori dei 
tre saggi, Giovanni Barozzi, 
Marta Bazzanella, Desirée 
Chini, Vanya Delladio, Gia�
como Fait. Un ultimo contri�
buto di Gianfranco Bettega 
si sofferma sulle incisioni a 
croce sui masi del Trentino.

Il volume, insieme alla 
ricchezza documentaria e 
all’approfondimento tema�
tico che restituiscono un pa�
trimonio culturale di impre�
scindibile valore territoriale 
allo stesso tempo materiale 
e immateriale, evidenzia in 
maniera inequivocabile la 
capacità organizzativa e la vi�
vacità di interessi che hanno 
caratterizzato con continuità 
la direzione museale di Gio�
vanni Kezich, trasformando 
un museo locale in un centro 
di attività culturale e scienti�
fica di livello internazionale.

A.R.

Alberto Mario Cirese, 
Pietro Clemente, Racconta-
mi una storia. Fiabe, fiabisti, 
narratori, Palermo, Edizioni 
Museo Pasqualino, 2021

Alberto Mario Cirese, in 
un breve intervento solleci�
tato da Nicole Belmont per i 
“Cahiers de Littérature Ora�
le” (2005), sottolinea come in 
Italia gli studi di favolistica 
si siano spenti “per gioiosa 
stupidità”. Mentre all’este�
ro hanno continuato, seppur 
con fatica, a essere oggetto 
di attenzione, come testimo�
nia tra l’altro il grande lavo�
ro che nel 2015 ha portato a 
compimento la monumentale 
Enzyklopädie des Märchens, 
nel nostro Paese sono diven�
tati marginali, assenti dagli 
insegnamenti di antropolo�
gia culturale, poco appetibili 
per la carriera accademica. È 
per tale ragione che la recen�
te pubblicazione del volume 
Raccontami una storia. Fia-
be, fiabisti, narratori, edito 
a Palermo dal Museo Inter�
nazionale delle Marionette 
Antonio Pasqualino, con la 
raccolta degli scritti di favoli�
stica di Alberto Mario Cirese 
e di Pietro Clemente, insieme 
ad altri recenti lavori sul tema 
della fiaba di cui si parla in 
questo numero di “Voci”, può 
essere letta come un segnale 
positivo per un’auspicabile 
ripartenza, per ripensare il 
ruolo della narrazione nel�

la contemporaneità. Appare 
dunque lodevole l’iniziati�
va di Rosario Perricone di 
riproporre scritti dispersi e 
qualche inedito, di una pro�
duzione scientifica che copre 
un arco temporale di quasi 
sessant’anni (dal 1955) e che 
ci aiuta a ripercorrere un filo�
ne di ricerca significativo in 
anni cruciali per la demolo�
gia italiana, mettendo a con�
fronto gli orientamenti e le 
proposte, spesso divergenti, 
del maestro e del suo allievo.

Il libro, dedicato ad Alber�
to Mario Cirese, a cento anni 
dalla nascita, raccoglie nella 
prima parte i suoi scritti, pre�
ceduti da un’ampia e docu�
mentata introduzione di Ma�
ria Federico e disposti, come 
avrebbe voluto lo studioso, 
seguendo un ordinamento 
tematico piuttosto che crono�
logico: “Fiabe ossia racconti 
di fonte non scritta su mon�
di non veri”; “Tipi e motivi 
– La fiabistica comparata”; 
“Morfologia, strutture, analisi 
strutturali”; “Da Re Bove a 
Italo Calvino”. Già dai titoli si 
intuiscono i principali campi 
di ricerca, anche se i salti cro�
nologici non aiutano a capire 
agevolmente l’evoluzione del 
pensiero dell’autore in merito 
alla fiaba. È evidente comun-È evidente comun- evidente comun�
que un interesse orientato a 
considerare questo genere 
espressivo, con precipuo rife�
rimento alla “fiaba di magia”, 
come documento, come testo, 
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